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L'inquinamento compromette un patrimonio inestimabile 

L'insidia dei solfiti 
sui massi di Siracusa 
L'orecchio di Dioniso, la grotta dei Cordari e del Salnitro sì stanno sbricio
lando — Il Castello di Eurialo e le latomìe non sono in migliori condizioni 
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SIRACUSA — Un patrimo
nio archeologico e monu
mentale di Inestimabile 
valore rischia di cadere a 
pezzi sotto 1 colpi di un 
nemico sempre più feroce: 
l'Inquinamento, e il me
glio a Siracusa è l'indugio 
tra i massi del Castello Bu
rlalo dentro le latomie >. ha 
detto lo scrittore Plovene. 
Quel massi ora sono tal
mente corrosi che basta 
toccarli che si spappolano, 
mentre le latomie del Cap
puccini e di Santa Venera 
sono inagiblli per pericoli 
di crollo. 

Ma lo stato di degrada
rtene è pressoché generale: 
l'orecchio di Dionigi (di 
cui sono note la Torma ca
ratteristica e gli effetti 
acustici), la grotta dei Cor
dari e del Salnitro per in
teri mesi sono state chiu
se ai visitatori a seguito 
di crolli dovuti alla fran
tumazione delle rocce. La 
rigogliosa vegetazione che 
ricopriva le pareti è scom
parsa. Nonostante inter
venti conservativi e di re
stauro sono tutt'ora In 
parte Inagiblli. Gravemen
te danneggiata la facciata 
settecentesca delle cata
combe di S. Giovanni. Dan
ni sono stati riscontrati 
nel tempio di Apollo e in 
altri monumenti. 

« L'allarme è molto se
rio; da anni ne abbiamo ri
levato la gravità », dice 1" 
archeologo Giuseppe Vo-
za, vice sovrintendente al
le antichità. « Purtroppo 
gli interventi realizzati so
no episodici e non prò 
grommati ». Male oscuro? 
« Non direi > risponde il 
dottor Voza. « Abbiamo 
fondate ragioni per rite
nere che le cause del fe
nomeno siano riconducibili 
all'inquinamento atmosfe
rico dovuto alla massiccia 
presenza dì Industrie». 
Una conferma in tal sen
so è data dai risultati di 
una perizia chimica fatta 
all'istituto centrale dei re
stauri di Roma su alcuni 

reperti della collezione nu
mismatica conservati nel 
museo siracusano. 

L'indagine ha dimostra
to che l'alterazione di co
lore riscontrata in alcune 
monete, specie d'argento. 
è dovuta all'azione di clo
ruri e di solfiti. Se i primi 
sono dovuti alla umidità 
del mare, appare fuor di 
dubbio che 1 solfiti sono 
conseguenza dea fumi e dei 
gas Industriali che ammor
bano l'aria. Si tratta di so
stanze fosforose che ag
grediscono le pareti dei 
monumenti e si infiltrano 
tra le fessure compromet 
tendo l'equilibrio e la sta
tica delle rocce, specie di 
quelle calcaree. 

Non bastano più interventi 
di sola « plastica facciale » 

« E badi — precisa il dot
tar Voza — che quelle mo
nete sono custodite in ap
posite vetrine con porte e 
finestre blindate. Ecco 
perché mettiamo in rela
zione il fenomeno — che 
del resto non si era mai 
verificato prima degli inse

diamenti industriali — con 
l'inquinamento. Insomma 
facciamo un ragionamento 
elementare ». Non a caso 
11 più esposto all'azione 
corrosiva degli agenti chi
mici è il Castello Eurialo 
che si affaccia sulla zona 
industriale. In queste con-

, dizioni appare evidente 
che. se non si rimuovono 
le cause che stanno a mon
te del fenomeno, gli inter
venti conservativi non so
no altro che operazione di 
plastica facciale. 

«Occorre accertare l'en
tità delle sostanze inqui
nanti per riportarle entro 
fasce di tollerabilità. Ma 
chi lo deve fare? Con quali 
apparecchiature? Inoltre è 
necessario — aggiunge 11 
dottor Voza — una più In
cisiva ed organica politica 
del beni culturali che pro
grammi gli Interventi e si 
doti di personale tecnico 
specializzato. E' inconcepi
bile che una città come 
Siracusa tenga chiusi i 
suoi monumenti e 11 lasci 
degradare. Il problema è 
serio », ripete con inquie
tudine. 

Ma a subire i guasti del 
deterioramento ambientale 
non è solo ovviamente la 
zona archeologica; proprio 
in questi giorni a Marina 
di Melilll sono entrate in 
funzione le ruspe per ra
dere al suolo il paese or
mai accerchiato dalle In
dustrie. Una intera comu
nità cacciata dai gas e 
dai veleni per far posto 
alle ciminiere. 

Salvo Baio 

Un difficile mestiere che si tramanda di padre in figlio 

L'arte della cartapesta 
tra «scomuniche» 

I maestri di questa tradizione 
popolare vivranno oggi a Putignauo 
11 loro giorno di gloria - Il vescovo 
si arrabbia perché santi e madonne : 

sono realizzati con giornali di sinistra 

e mancanza di fondi 
BARI — A Putignauo i car-
tapesiai potranno godere, og 
gì, le soddisfazioni del loro 
lavoro che va avanti dall'au
tunno. 1 carri allegorici sfile
ranno per festeggiare il car 
nevate, privilegiato quest'ari 
no dai favori della moda. I 
cartapestai di Lecce, invece. 
tono di malumore, pare sia
no stati raggiunti, di recente. 
da una scomunica del vesco
vo di Otranto. Il motivo, si 
dice, è da attribuire alla car
ta « contaminata » (fogli del
l'* A fa ri ti.' ». dell't Unità ». 
carte da gioco), di cui si so
no seri:iti per realizzare ma 
donne, santi, angeli e pupi. 

A differenza dei colleghi di 
Putignano. infatti, i cartape- I 
stai di l*ecce realizzano, per j 
lo più, oggetti sacri. Le bot \ 
teghe più attive sono quelle \ 
di Colella, Capoccia, Gallucci. ì 
/ndirio e Malecore. Quest'ili- ì 
timo, insieme a Gallucci. ha 
la fama di essere un artigia
no <puro>. Colella e Indino 
conducono un'azienda semin-

dustriale. Capoccia fa l'arti
sta. t Testa, mani e piedi li 
prepariamo a parte, in carta 
o terracotta, a seconda della 
grandezza », dice Attilio, uno 
dei fratelli Gallucci - - meri 
tre l'altro, Carmelo, mi 
mostra l'armatura delle sta
tue: un asse di legno rivesti 
to in paglia. « Questo bastone 
~- continua il primo — lo 
ricopriamo di fogli di carta. 
dieci, dodici strati, secondo 
la grandezza della statua, dn 
podiché si fa asciugare al so
le o nei forni ». 

Isa cartapesta si prepara 
con carta straccia, tenuta a 
mollo in acqua e ridotta in 
jwltiglia. Per renderla corri 
patta si usa la colla d'amido 
e per ultimo, nella fase del 
drappeggio, si fissano le pie 
ghe con punteruoli. Le si 
modellano con ferri roventi e 
con gesso che viene poi levi
gato con cartavetro. IAI pittu 
ra e la decorazione segnano 
la fine del lavoro. 

MOSTRE 

Una minicatena di montaggio 

Una fase della lavorazione di un Santo In cartapesta. 

FORESTE INCANTATE, IERATICI PASTORI-GUERRIERI, «BISODIA» DONNA PIA... 

Cinghiali e boschi immaginari 
come «luoghi» da trasformare 

Nelle fiabe popolari sarde, ora 
pubblicate, la possibilità di trasformare 

il messaggio tradizionalmente 
passivo del folklore in un'arma 

di riscatto (come osservava Gramsci) 
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CAGLIARI — Sfogliando le 
« Fiabe sarde » raccontate da 
Sergio Atzeni e Rossana Co-
pez (Zonza Editore. Cagliari) 
vengono alla mente i racconti 
magici di Lussu: racconti di 
foreste incantate e di ieratici 
pastori-guerrieri, di battute 

' di caccia e di cinghiali stre
gati. E non sfugge il richia
mo ad Antonio Gramsci, al 
suo interesse per il romanzo 
popolare (che poi dalle fiabe 
prende motivi, funzioni e 
materiali), alle sue osserva
zioni sullo «sfoggio di cultu
ra » di molti « tipi di villag
gio » che « raccattavano dai 
romanzi popolari delle grandi 
frasi e poi le facevano entra
re a diritto e a traverso nella 
conversazione per far stupire 
1 contadini». 

Gramsci menziona anche 
gli indovinelli, le bizzarrie 
popolari e « le beghine » che 
ripetono 11 latino delle pre
ghiere». «Ti ricordi che zia 
Grazia — scrive alla sorella 
Teresina — credeva fosse e-
sistita una "donna Bisodia" 
molto pia, tanto che il 6UO 
nome veniva sempre ripetuto 
nel Pater Noster Era 11 
" dona nobls hodie " che lei, 
come molte altre, leggeva 
"donna Bisodia"... Si po
trebbe scrivere una novella 
su questa "donna Bisodia" 
immaginaria che era portata 
a modello... Adesso tu potrai 
raccontare al tuoi bambini 
questa storia: non dimentica
re poi la storia della mendi
cante di Mogoro. della musca 
mughedda e dei cavalli bian
chi e neri che abbiamo a-
spettato tanto ». 

Si coglie l'invito, in queste 
poche righe, a sfruttare 1 
detti, le Invenzioni, le fanta
sie delle classi subalterne 
per costruirvi sopra delle 
fiabe e dei racconti che in
terpretino liberamente la 
tradizione folklorica. In pra
tica — rifacendoci alle cate
gorie gramsciane ed allo stu
dio che sulle « Osservazioni 
*ul folklore » ha svolto Alber
to Mario Cinese — si possono 
costruire delle fiabe partendo 
da «luoghi» tradizionali su
balterni-semplici-passivi per 
trasformarli, modificandone 
la struttura, nelle corrispon
denti opposizioni egemoni
a-colti attivi. 

L'operazione rientra In pie
no nella più generale risco
perta critica del folklore, che 
da noi in Sardegna è stata 
effettuata nel campo musica
le. teatrale e poetico ( Nuova 
Generazione, Coro di Orgoso-
to, Suono/ficina. Cooperativa 
Teatro Sardegna), ma non ha 
avuto alcuna applicazione nel 
patrimonio fiabistico. nei 
proverbi e negli indovinelli 
che cita Gramsci. 

Perciò ci pare utile ed im
portante questo tentativo di 
presentare le fiabe sarde — 
« tratte dalla raccolta del 
Bottiglioni e da altre raccolte 
e provenienti dalla interpre
tazione di modi di dire popo
lari e di proverbi » — « sia 
fantasticamente che crìtica
mente» come affermano i 
due narratori In nota. 

Il metodo di ricostruzione 
può essere facilmente com
preso dal lettore grafie ad 
un'appendice, che riproduce i 
testi dialettali originali, ben 
eurat* da Giovanni Mol. Cosi 
uniamo a sapere che la fia
ta del pescatore Battiate Nu
lli deriva — proprio come 
consigliava Gramsci — da un 

proverbio: «Mannu fia Bat
tista Nuxi » {Era grande Bat
tista Nuxi). E che dire di 
quel a Maureddino » che la 
fiaba originaria dipinge « ne
ro nero e basso basso» per
chè nato da una « pisciata di 
bue »? La si completa con un 
prologo ed un epilogo che 
spiegano la genesi della sto
ria. 

a I cani » soccombono an
cora sotto la sferza del pa

drone, ma muore l'epiteto di 
« malos » (malvagi) per la
sciare 11 posto ad un « ribel
li » che, insieme alle modifi
cazioni di struttura, da un 
nuovo senso alla favola. Poi 
c'è « Maschinsarma ». il dia
volo padrone di un bosco in
cantato, che si diverte alle 
spalle di chiunque passi dalle 
sue parti. E l'immancabile 
folletto, protagonista indi
scusso di mille fiabe di ma

gia di tutto il mondo si af
fianca ad un personaggio ti
picamente sardo quale « la 
giana ». 

Mentre « Nostra Signora 
del Bosco ». piccola statua di 
Madonna ritrovata da poveri 
pastori sassaresi, rieccheggia 
immagini lontane di riti con
sacrati ad antiche dee pagane 
e riverbera timidamente la 
leggenda di una Madonna di 
Bonaria nata dal mare come 
Venere. « Basuccu » e 
« Strumingiu » balzano vivaci 
dal mondo variopinto degli 
appellativi cagliaritani. 

Anche nelle fiabe riviste e 
corrette In virtù di un dise
gno innovatore che generi 
dubbi e incertezze (contro le 
vecchie e nuove certezze che 
ammazzano il gusto alla cri
tica) è possibile dare sugge
stioni fantastiche che non 
siano quelle stanche e ripeti
tive di un « Superman », no
vello (ma, a ben guardare, 
antico) paladino di meschine 
aspirazioni piccolo-borghesi. 
Purché tali suggestioni non 
vengano create con un sem
plice ricambio del materiale 
e dei motivi tradizionali. 

Come epiega Vladimir 
Propp — lo studioso russo 
che per primo analizzò rigo
rosamente la forma e le ra
dici storiche delle fiabe — 
l'aspetto vonewvatorio. chiu
so, inaccessibile di tali rac
conti folclorici non è nel 
contenuto, ma nella struttura 
formale. Occorre dunque 
trasformare quest'ultima: so
lo cosi potranno nascere 
quelle discussioni che poi 

creano «variazioni, arricchi
menti » — ancora prima che 
nelle fiabe nella coscienza 
critica dei giovani lettori — 
auspicate da Albino Bernar
dini nella sua Interessante 
introduzione al libro. 

Un'introduzione che si ri
volge direttamente ai bambi
ni, spingendoli ad esercitare 
la loro fantasia creativa sulle 
fiabe come punto di partenza 
per imparare « a fare i com
piti a scuola in modo diver

so... per il semplice fatto che 
ci meterete qualcosa di vo
stro e non solo quello che vi 
ha suggerito la vostra mae
stra ». Dove l'invito pedagogi
co a discutere e pensare è 
indirizzato palesemente anche 
a genitori ed insegnanti. 

Attilio Gatto 

Sotto il titolo: alcune illustra
zioni di fiabe popolari sarde 

Malecore e Gallucci seguo
no di persona l'intero ciclo 
di lavorazione delle loro sta
tue. Coltella e Indino, invece. 
suddividono il lavoro in una 
minicatena di montaggio. 
Ognuna delle operaie addette 
esegue una delle fasi di lavo
razione, a volte solo un pur 
ticolare della stessa. I colori 
adoperati sono a spray e le 
bombolette passano in ras 
segna b' statuine allineate. La 
plastica si è aggiunta alla 
carta, alla mglia, alla creta. 
in alcuni casi l'ha sostituita. 
1 tempi di lavorazione si so 
no accelerati. Le leggi della 
committenza sono infatti ine
sorabili. 

A Caj>occia, l'artista arti
giano di Lecce, un anno inte
ro non basta, certe volte, per 
confezionare una sola statua
li perfezionismo nella cura 
dell'iconografia, nella resa 
dei particolari si sposa, nelle 
sue opere, con la ricerca del
l'originalità. 1 suoi commit
tenti sono cultori della mate
ria o collezionisti di arte po
polare. Colella e Indino pro
ducono per le masse; spedi
scono all'estero o ai grandi 
magazzini. Eppure le botte
ghe rischiano di chiudere. 
L'artigianato è in estinzione. 
Galleristi e mercanti, attenti 
ai fenomeni dell'arte impala
re. comprano statue e pupi. I 
fotografi sono al lavoro per 
documentare alcuni esempla
ri. *Gli «Itimi della specie*. 
dicono. 

Chi è responsabile? « Per 

tmixirare il mestiere -- so
stiene Malecore — sono ne
cessari degli anni. Gli ap
prendisti senza stipendio non 
vengono a bottega, né io pos
so permettermi di assumer
li *. La legge sull'occupazione 
giovanile prevede il * contrat
to di qualifica »: venti ore di 
bottega, venti ore di studio 
alla settimana. Ma in Puglia 
e tutt'ora inoperante. Non 
funziona neppure la legge (n. 
10 del 25175) che istituisce 
la bottega-scuola. E' com
prensibile. d'altronde, se si 
considerano gli irrisori finan
ziamenti che la Regione. Pu
glia ha riservato per la sua 
attuazione. Manca ancora la 
legge quadro sull'artigianato e 
fino a quando non sarà vara
ta. difficilmente le Regioni 
potranno eseguire gli inter
venti di loro competenza. 

Alcuni operatori estetici. 
attenti al recupero di tradi
zioni espressive legate alla 
creatività popolare, stanno 
tentando di coinvolgere nel 
problema l'azienda autonoma 
e la Provincia, nell'intento di 
istituire a Lecce un centro di 
documentazione sull'arte del
la cartapesta. Obbiettivo 
primario è anche la promo
zione dell'associazionismo al
l'interno della categoria, la 
realizzazione di ricerche di 
mercato, la possibilità di, ri
cevere assistenza tecnica e 
creditizia. In questa direzione 
intende muoversi il gruppo 
consiliare del PCI alla Re
gione Puglia. 

Un corso speciale dell'Accademia 
Intanto a Lecce, dopo il 

corso sperimentale sulla car
tapesta. avviato l'anno scorso 
dall'istituto d'arte, L'Accade
mia di Belle arti ha istituito 
un corso speciale. «71 mio 
tentativo — dice Francesco 
Spada, titolare della cattedra 
— è di evidenziare gli usi e 
le funzioni sociali nuove di 
questa tradizione, i suoi pos
sibili incontri con il design 

A Putignano. per oggi, i 
problemi sono messi da par
te. Ma ieri, nei capannoni, 
tra gli ultimi ritocchi ai car
ri, gli artigiani avevano di 
die lamentarsi. « Son esiste 
In spazio per lavorare ». « o-
gni anno si ricomincia da ze
ro >. Il contributo della Re
gione serve tutto per il pre

mio, per il resto si arrangi 
chi può. E' da tempo che il 
comitato per il carnevale sta 
pensando ad una scuola per 
la cartapesta; servirebbe per 
consolidare la tradizione, far
le mettere radici nel territo
rio. Ora fanno tutto i « car
risti » che si tramandano i se
greti del mestiere di ]>adrc in 
figlio ed ogni anno ci rimet
tono di tasca propria. 

Resta affidata a loro que
st'arte popolare; nata dalla 
carta straccia, impregnata di 
colla, imbevutasi di satira ed 
umorismo, per un giorno di
viene la protagonista assolu
ta. nella coralità gioiosa del 
suo pubblico. 

Anna D'Elia 

A Cosenza mostra del Centro iniziative culturali Pantheon 

La foto come mezzo di ricerca 
di un'«identità territoriale» 

Espongono fotografi che operano prevalentemente nelle 
regioni meridionali - Una iniziativa che salvaguarda e 
valorizza le differenze e le peculiarità etniche e sociali 

COSENZA — Sotto il titolo 
« Documenti d'identità terri
toriale > è stata presentata 
nella sala comunale di Co
senza una mostra fotografica 
organizzata dal «Centro ini
ziative culturali Pantheon » di 
Roma. 

L'iniziativa, la terza dopo 
quella di Roma e di Bari 
degli anni scorsi, è sorta. 
come si legge sulla rivista di 
presentazione del eCntro, dai 
continui contatti con un 
pubblico molto vasto e. par
ticolarmente. dalla collabora
zione già da tempo avviata 
con i vari esperti fotografi di 
tutte le regioni italiane e dal 
confronto che così sì è potu
to effettuare sulla validità 
degli attuali modelli di svi
luppo. 

Finalità prima del Centro 
culturale vuole essere la sal
vaguardia e la valorizzazione 

di tutte quelle differenziazio
ni etniche e sociali, matrici 
prime di una identità cultu
rale regionale, le quali, vitti
me di una impostazione mas
sificante dei modelli culturali 
imposti dagli strumenti for
mativi ed informativi, vengo
no appiattite e ridotte in un 
vuoto e mercificante confor
mismo. 

Lo strumento adottato per 
risvegliare in ciascuno uno 
sviluppo della propria identi
tà territoriale può essere 
proprio la fotografia, in 
quanto essa è. tra i mezzi di 
acquisizione de: dati del rea
le. la più diretta e la più 
immediata. Ne discende che 
sarà necessario mettere a 
punto una corretta metodolo
gia operativa che permetta 
rilevamenti oggettivi e quali
ficanti. 

Fine non ultimo e k pro

mozione di questo tipo di ri
cerca e l'acquisizione del 
maggior numero di operatori 
che possano. localmente. 
creare raccolte di materiale 
fotografico da confrontare e 
coordinare con altre regioni. 

Partendo da queste pre
messe la mostra ospita fo
tografi che agiscono preva
lentemente nelle regioni cen-
tromeridionali. Per l'Abruzzo 
è presente Giuseppe Jammar-
rone. che lavora sulla realtà 
in maniera diretta, cercando 
di cogliere i dati essenziali. 
assimilandoli in una comune 
matrice etnologica e religio
sa. Altra fotografa abruzzese 
presente è Giovanna Piemon
ti. che presenta un interes
sante lavoro di ricerca su 
porte e particolari di serra
ture di abitazioni rurali. 

Dalla Basilicata provengono 
invece Mario Cresci e Mario 

di Biasi. quest'ultimo famoso 
inviato speciale e responsabi
le dei servizi fotografici delia 
rivista «Epoca ». La Campa
nia è rappresentata da Lu-
ciano D'Alessandro, inviato 
speciale di molte riviste ita
liane ed estere e curatore di 
molti libri fotografici «u Na
poli, e da Mimmo Jodice che 
presenta un interessante re
portage sul culto ritualizzato 
dei morti a Napoli. Sempre 
dalla Campania provengono 
poi Lello Mazzacane. antropo
logo all'Università di Napoli 
e Antonio Talco, noto grafico 
della carta stampata e artico
lista di riviste, tra cui «La 
Voce della Campania ». 

Delle altre regioni bisogne
rà ricordare Fabrizio Calisse 
(Lazio), Giandomenico Cor-
mio. giovane fotografo degli 
ultimi MtiféMl del centro sto

rico di Roma. Mario Giaco 
mel'i. Luigi Ricci e Alfredo 
Libero Ferretti (Marche). 
Luigi Albertini e Gianfranco 
Filacchionc (Molise) con un 
acuto spaccato di vita conta
dina. Gianni Capaldi. Carlo 
Garzia e Francesco Spada 
(Puglia) che conducono una 
comune analisi territoriale 
sul sociale e sulle forme di 
lavoro artigianale pugliese. 
Riccardo Campanelli. Dome-
nicangelo Columbano (Sar
degna) ed infine Giuseppe 
Leone ed Enzo Sellerò (Sici
lia). 

Discorso a parte merita la 
Calabria, regione che offre. 
come si legge nella presenta
zione. un quadro della foto
grafia piuttosto deficitario, 
privo cioè del necessario 
coordinamento e documenta
zione. La regione, inizialmen

te rappresentata dal materia
le messo a disposizione dal 
Cine Foto Club di Reggio Ca
labria e stata anche rappre
sentata a Cosenza, dalle foto 
di Gino Urso. fotografo ca
labrese trapiantato da molti 
anni a Roma, che proviene 
dall'esperienza cinematografi
ca. Urso ha presentato una 
sorta di indagine sull'« am
biente > della città vecchia 
«vista attraverso una angola
zione chiaroscurale utilizzata 
In funzione psicologica». 
- Nelle foto, realizzate nel
l'arco di una giornata (al
ba tramonto), la luce diviene 
elemento funzionale dell'ana
lisi antropofagie* di Urso, che 
sottolinea con panoramiche 
ampie (non esiste un solo 
primo piano) la degradazione 
ambientale. Ed è proprio la 

qualità e la direzione della 
luce che sottolinea i segni di 
riferimento culturale e stori
co (gli edifici pubblici e reli
giosi) distaccando i simboli 
del potere dal borgo urbano. 
in parte abbandonato. 

E' inoltre interessante r.o 
tare una sorta di stratifica
zione luminosa che evidenza 
una scala di valori sociali ed 
architettonici dell'intero cen
tro storico, dove negli stretti 
vicoli la luce degrada dai 
plani più alti agli .«pazzi ur
bani sottostanti, nel buio 
quasi spettrale di archi deca
denti. 

Piarfrartcasco Bruno 

A fianco del titolo: particolari 
di fete etpofte • C—ente 

Unità 
di linguaggio 
espressivo 
nella pittura 
di Veronesi 
CAGLIARI - La mostra di 
Luigi Veronesi — allestita dal 
20 gennaio alla galleria «Ar
te Duchamp » e comprenden
te oli. acrilici, collages, dias 
gni. incisiotu. Hto e serlgra 
fie degli ultimi dieci anni. 
nonché fotografie e fotograin 
mi degli unni M6-"47 — co 
stitulsce una delle più Im 
portanti manifestazioni del 
l'attuale stagione artistica a 
Cagliari. 

Veronesi occupa infatti uri 
posto di tutto rilievo nel pa 
nomina artistico italiano do 
circa un cinquantennio, da 
quando cioè -- all'inizio de 
gli anni Trenta - - faceva par
te del gruppo degli astratti 
sii che a MiUino gravitava 
no attorno alla galleria del 
Milione. E' il caso di rlcor 
dare come l'ambiente del
l'astrattismo storico dell'ansa 
lombarda — nonastante il eli 
ma di generale progressiva 
mortificazione della cultura 
che caratterizzò il ventennio 
fascista — riuscisse a mante 
nersi assai vi va ve. almeno 
per uu certo periodo, grazie 
all'attiva compresenza di al
cuni artisti e operatori cui 
turali particolarmente vaJldi 

Ptn da quegli anni lontani 
la ricerca di Veronesi si i iveln 
aperta alla sperimentazionr 
anche in settori divorai dal 
la pittura, in vista di una 
« ...non restrittiva padronan
za dei mezzi per arrivare a 
quella unità di linguaggio e 
a quei comuni denominato 
ri... che permettono di pò 
tenziare le capacità espressi 
ve di ciascun modo di co 
municazione e in sostanza di 
ampliare l'arco comunicati 
vo ». 

Fra i diversi settori in cui 
l'artista hi è misurato scocci 
do questa direttrice, vorrei 
ricordare la fotografia e il 
cinema, soprattutto per quel 
lo che riguarda la solarizza 
zicne e il fotomontaggio, «n 
che in relazione ai possibili 
rappporti con la pittura. Si 
gnificativa inoltre l'attività di 
ricerca e di rinnovamento 
nell'ambito della tipografia 
condotta in occasione della 
pubblicazione di « Campo 
grafico ». una rivista nata ne! 
'33 per iniziativa di un grup 
pò di artisti, architetti e cri 
tici d'avanguardia assieme ad 
operai e tipografi. 

A questo proposito bisogna 
dire che la rigorosa matura
zione politica e antifascista. 

culminata nella partecipazione 
alla Resistenza e nell'iscri 
zione al Partito nel '43, co 
sto all'artista milanese un 
lungo periodo di isolamento 
che durò in pratica fino agli 
anni Sessanta. D'altra parte 
la politica culturale del Par
tito. intomo agli anni Chi 
quanta e oltre, era arrocca
ta. pur con accese polemi
che. su posizioni rigidamente 
realiste. per cui gli artisti 
che esprimevano scelte d.ver 
se. lingutsticamente avanza 
te. non avevano molto spazio 

Appunto sul problema dei 
rapporti fra il Partito e gli 
artisti, e sul nuovo corso cui 
turale che si sta manifestar! 
do nel PCI in questi ultimi 
anni, ho voluto raccogliere :' 
opinione dell'artista, anche 
perché durante il 1978 Ver*' 
nesi ha ricevuto una serie 
di riconoscimenti ufficiai:. 
dalla grande mostre-omaggio 
antologica allestitagli in or -
casione della festa nazionale 
dall'Unità di Genova, all'» 
partecipazione a Milano -
sempre nell'ambito d?lle feste 
dell'Unità — all'allestimento 
di due mostre (una dedicata 
alla struttura de! Partito 
«Quanti siamo, chi siamo. 
cosa vogliamo ». per la qua 
le l'artista ha realizzato do 
dici pannelli-base assoluta 
mente astratti: l'altra per la 
quale ha visualizzato grafica 
mente, lungo una fascia di 
quaranta metri, il tema del 
la « Crescite democratica §n 
Italia e crescita del Partitomi. 

Nel corso della nostra con 
versaztone dunque Verone?! 
esprime anzitutto la sua sod 
disfazione e addirittura la sua 
gioia per questi riconoscimen-
ti. «anche perché •* tiene a 
precisare, «non cono steli 
sollecitati ,>. Afferma poi che 
devono senz'altro essere et 
tribuitl all'apertura del Par 
tito ad istanze culturali di ri
cerca e di rinnovamento- Un' 
apertura che definisce «mol 
to importante, soprattutto se 
rapportate all'influenza ne
fasta che in passato vi aveva
no esercitato e tendenze rea
listiche ». 

Nel ribadire la sua dlspo 
nibilita a lavorare per il Par 
tito. come artista, al mas 
simo livello di cui è capace 
Veronesi sottolinea la funzio
ne politica che non può non 
essere riconosciuta al rinno
vamento dei linguaggi arti
stici. Conclude con un accen
no significativo ad un erti 
sta famoso, che collaborò at
tivamente alla diffusione del 
messaggio della rivoluzione 
sovietica: « Per conto mio. è 
più rivoluzionario il cuneo 
rosso di El Ussltxky di tet
te le falci e i martelli e i 
pugni chiuso di questo mon
do... ». 

Annamaria Janifi 


